
 Per la preghiera…
 

La piena guarigione

 

Signore Gesù, vedendo il lebbroso

che viene da te per essere guarito,

nasce anche dentro di noi il desiderio

di venire da te per chiederti la piena guarigione.

 

La nostra malattia non è la lebbra ma una più pericolosa e contagiosa: il peccato, causa di ogni male, che ci rovina l’esistenza quaggiù e rischiamo quella di lassù.

 

Tu guarisci il corpo quale simbolo di salvezza, ma quella totale comporta di accettare la tua Parola e cambiare la nostra vita.

 

O Signore, aiutaci a prendere coscienza di essere lebbrosi e suscita in noi il desiderio della guarigione, perché tu sei sempre in attesa che veniamo da te per essere guariti.

 

Aiutaci ad avere un cuore di carne e non di pietra, per scoprire il lebbroso che è in noi e gridarti: Signore, salvaci!

A. Merico
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VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

NELL’ANNO PAOLINO APPROFONDIAMO LA 
SECONDA LETTURA CON UN TESTO DI MONS. RAVASI
SULL’ESEMPIO DI PAOLO IMITATORI DI CRISTO
Uno sguardo, prima di tutto, al contesto entro cui è inserito il brano che la liturgia di questa domenica ci propone. San Paolo affronta una questione che tormentava i cristiani della comunità di Corinto, provenienti da famiglie pagane.

In occasione di ricorrenze festose familiari ci si recava al tempio e là si compivano riti sacrificali che comprendevano anche dei banchetti, con una parte delle carni immolate agli dèi. Come comportarsi in una situazione del genere che coinvolgeva l’intera famiglia e gli amici? La risposta che l’Apostolo offre si basa su tre regole.

Innanzitutto, una norma di libertà: il cristiano sa che gli idoli sono nulla e, quindi, può serenamente partecipare alla festa comune. Una seconda regola, però, è quella della prudenza, perché si può essere attirati dal male e incrinare la purezza della fede, ritornando al passato pagano.

Infine, la legge della carità: col nostro gesto non dobbiamo scandalizzare i fratelli cristiani più deboli nella fede che, vedendoci allegramente coinvolti in atti apparentemente illeciti, ne possono rimanere turbati o tentati.

Il testo che oggi leggiamo nella liturgia è il suggello a tutto il lungo brano dedicato dall’Apostolo a questa vicenda, denominata dagli studiosi con il termine di origine greca “idolotiti”, cioè “sacrifici agli idoli”.

Paolo celebra in primo luogo la libertà cristiana: se c’è buona coscienza, il fedele in ogni suo atto con serenità dia gloria a Dio, anche quando banchetta allegramente nel tempio pagano con i suoi familiari. Ma subito dopo aggiunge un appello alla prudenza: non si dia scandalo agli altri con la propria libertà, badando anche alla reazione delle persone semplici che possono giudicare malamente ciò che per noi, in realtà, è irrilevante. A questo punto, l’Apostolo conclude con un’esortazione incisiva all’“imitazione” di Cristo.

È interessante notare che egli si presenta come modello da imitare, anche se a sua volta la sua testimonianza è ricalcata sulla figura di Cristo. Il cristiano è, quindi, la presenza visibile di Gesù davanti agli altri. Questo invito all’imitazione personale è reiterato tre volte da Paolo su temi diversi.

Ai Tessalonicesi: «Sapete come dovete imitarci: noi non abbiamo vissuto oziosamente tra voi» (II, 3,7). Ai Filippesi:«Fatevi miei imitatori» (3,17). E agli stessi Corinzi: «Fatevi miei imitatori» (I, 4,16).

Certo, c’è anche l’imitazione perversa, come accade ai nostri giorni con la potenza dei mass media, che impongono mode e modi di vita spesso discutibili e persino negativi.

Lo scrittore francese André Gide, nella sua opera Nutrimenti terrestri, ammoniva: «Sii fedele a ciò che esiste dentro di te e non altrove». Combattere contro la tentazione del “branco” in cui intrupparsi vale per tutti, e non soltanto per i giovani.

Ma ciò che Paolo esalta è l’imitazione positiva che dovremmo offrire al mondo come lampada che brilla nelle tenebre e come città posta sul monte che è guida per chi cammina nella valle, per usare due famose immagini di Gesù (Matteo 5,14-15)
Per la lettura spirituale

Il gesto amorevole di Cristo, che si accosta ai lebbrosi confortandoli e guarendoli, ha la sua piena e misteriosa espressione nella passione, nella quale egli, martoriato e sfigurato dal sudore di sangue, dalla flagellazione, dalla coronazione di spine, dalla crocifissione, dal rifiuto escludente del popolo già beneficato, giunge ad identificarsi con i lebbrosi, diviene l’immagine e il simbolo di essi, come aveva intuito il profeta Isaia contemplando il mistero del Servo di Iahvè: “Non ha apparenza né bellezza... disprezzato e reietto dagli uomini... come uno davanti al quale ci si copre la faccia... e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato” (Is 53,2-4). Ma è proprio dalle piaghe del corpo straziato di Gesù e dalla potenza della sua risurrezione, che sgorga la vita e la speranza per tutti gli uomini colpiti dal male e dalle infermità. La Chiesa è stata sempre fedele alla missione di annunciare la Parola di Cristo, unita al gesto concreto di solidale misericordia verso gli ultimi. È stato nei secoli un crescendo travolgente e straordinario di dedizione nei confronti dei colpiti dalle malattie umanamente più ripugnanti, e in particolare dalla lebbra, la cui presenza tenebrosa continuava a sussistere nel mondo orientale ed occidentale. La storia pone in chiara luce che sono stati i cristiani ad interessarsi e a preoccuparsi per primi del problema dei lebbrosi. L’esempio di Cristo aveva fatto scuola ed è stato fecondo di solidarietà, di dedizione, di generosità, di carità disinteressata. Nella storia dell’agiografia cristiana è rimasto emblematico l’episodio concernente Francesco d’Assisi: era giovane, come voi; come voi cercava la gioia, la felicità, la gloria; eppure egli voleva dare un significato totale e definitivo alla propria esistenza. Fra tutti gli orrori della miseria umana, Francesco sentiva ripugnanza istintiva per i lebbrosi. Ma ecco, un giorno ne incontrò proprio uno, mentre era a cavallo nei pressi di Assisi. Ne provò grande ribrezzo, ma, per non venir meno al suo impegno di diventare “cavaliere di Cristo”, balzò di sella e, mentre il lebbroso gli stendeva la mano per ricevere l’elemosina, Francesco gli porse del denaro e lo baciò. 

PAOLO VI, omelia del 29 gennaio 1978
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